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Aveva 71 anni 
Hollywood 
dà l'addio 
a Connors 

Chuck Connors in «Geronimo» 

• • HOIJ.YWOOI) Ex asso del 
baseball e del basket, gigante 
dal mascellone 'orto in decine 
di western, amico di Keagan e 
d i Nìxon (ma anche Breznev 
ricevette un regalo da lui: due 
pistole da cowbcy ) . [.a morte 
di Chuck Connois - Kevin Jo
seph Connors po ' l'anagrafe -
avvenuta l'altro tori a lx)S An
geles per le const guenze d i un 
cancro ai po lmoni , ha com
mosso tutta Hol lywood. Nato a 
Brooklyn 71 anni la, diventato 
famoso come sportivo (ne l ba
seball giocò nelk squadre più 
grosse come i New York Yan-
keese i Brooklyn Dodgers) pri
ma che come att j re , Connors 
esordì nel c inema a l i ! anni , 
accanto a Sperici r Tracy e Ka
therine Hcpburn, nel fi lm l'ut 
orni Mike. !l p r imo ruolo im
portante arrivò '.'on Wil l iam 
Wylcr che lo vol l i ' nel Grande 
ixicse (del ' .%) , i cui seguiro
no Geronimo^ h'/soper. Ci sono 
:tf) f i lm nella sua lunga carrie
ra. Moltissimi western - aveva 
il -tisico» giusto - ma anche 
qualche fi lm eo i r i co (Laureti 
più pazzo dei mur>do...sempre 
più fxtzzo). e televisione: dal 
1958 al Hit;:) trionfò nella po
polarissima serie tv The Kifle-
muri e negli anni Settanta fu il 
cattivissimo prò melario di 
schiavi in h'au'iii 

~~~~ ~ Spettacoli" ~ r 
È uscito «Pomodori verdi fritti» di Jon Avnet, dal romanzo di Fannie Flagg 

Cari maschi, attenti a noi due! 

™2inJ 

Negli Stati Uniti è diventato un caso (80 milioni di 
dollari di incasso) ; in Italia, dove è appena uscito, 
sta andando bene. È Pomodori verdi fritti, un film 
tutto al femminile diretto dal regista tv Jon Avnet e 
tratto dal best-seller omonimo della scrittrice Fannie 
Flagg. Ambientato nell'Alabama di oggi e degli anni 
Trenta, racconta due belle amicizie di donne. A Ro
ma è all'Embassy, a Milano alI'Ariston. 

M I C H E L E A N S E L M I 

• • 1 «È strano che in un locale 
da poco come quello si siano 
incrociati i destini di tanta gen
te», commenta l'ottuagenaria 
Jessica Tandy mentre la cine
presa inquadra in una calda 
luce crepuscolare quello che 
resta del -Whistle Stop Cafe». 
Accanto a lei la cicciona Kathy 
Bates, casalinga bul imica e fru
strata, ha ritrovato l'orgoglio d i 
essere donna: d'ora in poi 
niente sarà più uguale a prima, 
in casa e fuori. 

Pomodori oerdi Miti ha in
cassato in patria 80 mil ioni di 
dollari (e sta andando benino 
da no i ) : quando un fi lm arriva 
a quelle cifre significa che ha 
col to qualcosa nell'aria, maga

ri un sentimento diffuso e sot
taciuto, in questo caso una 
condizione femminile in bil ico 
tra realismo contemporaneo e 
leggenda letteraria. Alla base 
del f i lm di Jon Avnet c'è infatti 
un l ibro di Fannie Flagg che 
aggiorna una certa vena sudi
sta alle atmosfere della com
media satirica. Si comincia 
dall 'oggi: l'infelice cinquanten
ne Evelyn conosce in un pen
sionato l'ottantenne Ninny, 
che la ricambia raccontandole 
una strana storia avvenuta nel
l 'Alabama degli anni Trenta, 
quando il «Whistle Stop Cafè» 
allietava con i suoi squisiti po
modor i verdi fritti le soste dei 
passeggeri ferroviari in transi

to. In un intreccio tra passato e 
presente si precisa cosi la figu
ra della ribelle Idgie (che forse 
è Ninny, ma lei non lo d ice) : la 
ragazzina bionda e tosta che 
movimentò con i suoi atteggia
menti anticonformisti il cl ima 
perbenista d i quelle contrade. 
Ecco Idgie che si veste da ma
schiaccio e gioca a carte con i 
negri; oppure Idgie che. dive
nuta una bella ragazza, strap
pa l'amica Rulli al manesco 
marito e insieme a lei gestisce 
il caffè; e ancora Idgie ci ie pro
tegge i suoi amici d i colore dai 
bastoni del Ku-KIux-Klan e de
pista uno sceriffo della Georgia 
che indaga su una misteriosa 
scomparsa... 

È una ballata odorosa e vio
lenta quella che il regista di 
estrazione televisiva Jon Avnet 
impagina con occhio attento 
al messaggio proto-femminista 
del romanzo, in un equil ibrio 
non sempre riuscito tra tragico 
e comico. Certo, il destino si 
accanisce su quella piccola 
comunità rurale, funestata da 
ricorrenti incidenti ferroviari 
( u n ragazzo muore, un bambi
no perde un braccio...) ma 
pur sempre riscaldata da un 
sentimento forte di solidarietà 

femminile. Ix> stesso che, filtra
to attraverso le parole della 
vecchia, cambia in meglio la 
vita della casalinga. 

Accarezzato da languide 
musiche sudiste e ben fotogra
fato da (ìooffrey Simpson, l'n-
niodori iterili fritti e un fi lm di
segnale, talvolta banale; eppu
re custodisce \m sentimento 
sincero, .soprattutto dove l'ele
gia nirale lascia spazio a uno 
sguardo crudo sull'ingiustizia 
sociale (c 'è anche una citazio
ne da l'unire) e la stupidilà 
maschile. Intonate all'atmosfe
ra le quattro interpreti, che so
no le giovani Mary Stuart Ma-
sterson e Mary Louise Parker 
( i l passato) e le più professio
nali Kalhy Bates e Jessica Tan
dy (i l presente). 

Noterella a margine per chi 
(osse interessati) a degustare il 
piatto del titolo: per cucinarlo 
bisogna tagliare i pomodor i in 
fette di mezzo centimetro cir
ca, condir l i ' con sale e pepe e 
infarinarle, scaldali1 del bacon 
in una grossa padella, aggiun
gere i pomodor i e lasciarli ro
solare bene. «Crederete di tro
varvi in Paradiso», assicura la 
pubblicità. 

Ma nel libro non c'è Thappy end 
WWr%Pff®1' *&§ 

Una scena di "Pomodori verdi tritìi», dal romanzo di Fannie Flagg 

M A T I L D E P A S S A 

• • 1 Sarebbe interessante 
chiedere a Fannie Flagg, autri
ce d i Pomodori verdi fritti, per
che ha cambiato, in tanti parti
colari decisivi, la storia del suo 
libro (Sonzogno, lire 27.500) 
traducendola per lo schermo. 
Potrebbe venirne fuori un'inte
ressante quadro della società 
americana, della differenza di 
gusti tra il pubbl ico della paro
la scritta e quello del l ' immagi
ne rapida. Naturalmente non 
vi staremo ad annoiare con 
una puntiglicsa analisi delle 
differenze tra il libro e il f i lm, 
anche se sono tali da cambia
re radicalmente le atmosfere, 
ne e il caso di mettersi a par
teggiare per l'uno o per l'allro. 

Da diversi punti d i vista sono 
altrettanto belli. 

Nel libro colpisce la coralità 
del racconto, l'istintiva umani
tà dei protagonisti, questa co
munità di bianchi e neri nel 
profondo sud dell 'America 
razzista, la selvatica spontanei
tà di Idgie, la riservata dolcez
za d i Kuth, le amicizie che resi
stono alle distinzioni sociali, 
alle scelte d i vita contrapposte. 
Quei rapporti tra bianchi e neri ' 
solidificati nella cul la, nello 
scambio primario i t i affetti e di 
calore. Forse solo un regista 
come Frank Capra, uno che 
non ha mai avuto paura dei 
sentimenti e proprio per que
sto non e mai caduto nel senti

mentalismo, avrebbe potuto 
restituire un'atmosfera cosi le
gata al l 'America che abbiamo 
favoleggiato nella nostra infan
zia. Quella degli eroi scono
sciuti come Bill Ferrovia che 
tutte le notti dai treni governa
tivi rapinava i viveri e li lancia
va ai neri a ai vagabondi ac
campati nei miserabili villaggi 
lungo i binari. Quella delle co
munità alla T o m Sawyer dove 
il rientro nelle regole non con
finava propriamente con l'o
mologazione. Quella delle 
donne intraprendenti e corag
giose, capaci «di non fermarsi 
i l i fronte a niente quando si 
trattava di difendere i loro dirit
ti». Quell 'America che sapeva 
(arci amare la prostituta e l'as
sassino, manifestazioni inevi
tabili di una comune ansia vi-

Prìmefilm. «Caccia alle farfalle» 

Un georgiano in Francia 
I sogni di Ioseliani 

A L B E R T O C R E S P I 

Caccia alle farfalle 
Kegia e sceneggia ura: Olar Io
seliani. Fotograf a: Wil l iam 
l.ubtchansky. Inte preti: Narda 
Blanchet, Pierretle Romponi 
Bnilhache. Aleksandr Cerka-
sov, TamarTarassachvil i. Fran
cia. 1992. 
Roma: Sala Umber to , Labi
r into ( in edizione originale 
con sottotitoli) 

• • Sappiamo i l i correre seri 
rischi, consigliandovi i l i anda
re a vedere Cuccù, ulte farfalle. 
Gli amici non ci saluteranno 
più, qualcuno scoverà lettere 
di protesta, i cinema (corag
giosi) ch i ' lo progi ammano re
gistreranno esodi in massa. Ma 
qualcuno rimarrà fino alla fine 
ciel film (dura 1 lf> minut i ) e 
n i ' verrà conquist, ito. Per quel 
•qualcuno», s iami ' disposti ad 
ogni rischio Perei é ('arda ulte 
fitrfuìli' è un pici ' ilo filttt che 
scalderà il cuore ai fansd iOtar 
Ioseliani: questo poeta geor
giano da anni atti\i> in Francia, 
che fa pochi film (sei lungo
metraggi in 34 ai ni i l i carrie
ra) ma che ogni "'olla sembra 
ripartircela zero. 

Ioseliani è un regista che 
non racconta nuli i. Non vuole 
nemmeno sentir parlare i l i 
azione, di montaggio «all'ame
ricana», di ritmo, (.i spettacolo. 
L i sua macchina i la presa ha 
una tinte rara eh \ secondo i 
canoni ilei cinema classico, 
sarebbe un difetto: è capace i l i 
distrarsi. Prendet • l' inizio di 
('arda alle tarfi Iti', per un 
buon i |uar tod 'o ra . Ioseliani in
dugia sul risvegli del parroco 
iti un paesino di campagna, e 
lo rappresenta co i la pacatez
za e l'ironia di un facquesTati. 
Ebbene, quel par <x:o non e il 
protagonista i lei f i lm. Nini e 
nemmeno un personaggio im
portanti*. Si' IMI i sapessimo 
che Ioseliani fa le cose con 
metodo, verrebbe davvero da 
pensare che la macchina da 
presa ha visto il purnx 'o per 
caso, l'ha trovate simpatico, e 
si è soffermata su i l i lui. 

Ma il metinlo, appunto, c'è. 
Ioseliani vuole mostrarci quel 
che non vediamo e vuole rac
contarci uO a cui non pensia
mo. Nel caso di ( 'ama a/Ir fai 
tu/ir. vuole fare riflettere su 
uno stile di vita e le noi uomini 

v « 8 * K 

Un'inquadratura di «Caccia alle farfalle- di Ioseliani 

moderni abbiamo rimosso. 
Così, piano piano, la suddetta 
macchina da presa ci introdu
ce nella vita d i tre vecchie si
gnore di origine russa, che abi
tano in un bel palazzo patrizio 
presso il citato paesino. I.e tre 
non sono dei ruderi. Sono viva
ci, piene di vita. Ascoltano pe
rennemente la radio, che s v 
ilisce fino a loro notizie di disa
stri. II bello, e tutto nel passato: 
nei ricordi di una Russia che 
sembra uscita dai racconti d i 
Tolstoj o dalle poesie i l i Pus-
kin. Una Russia di ufficiali che 
fumano e giocano a bil iardi, i 
cui fantasmi, i l i tanto in tanto, 
si aggirano Itevi e trasparenti 
nel palazzo avito. 

Un giorno, le vecchiette 
muoiono. Filtrano senza scos
soni nel tempo senza tempo 
dei fantasmi, che forse erano li 
solo ad aspettarle. A Mosca, 
sorpresa!, c'è un'erede. Una 
dunnu anziana con una figlia 
giovane, bella, terribile Per 
una ventina di minuti , Ioseliani 
l i trasporta in Russia e confe
ziona, lui georgiano, la più bef
farda satira dei russi che si sia 
vista al c inema da anni a que
sta parte. Nel paesino france
se, già i la tempo invaso i la una 
li ni Iti nazionale giapponese 
che vorrebbe acquistare il pa
lazzo, arrivano le russe L i vec
chietta non i o n i a . È la figlia, 
yuppie scatenata umili' ni llr\s. 

probabilmente cltsiniana di 
Icrro. che fa e disfà. Vende ai 
giapponesi. Vuole i soldi, tanti 
maledetti e subito. Con quel l i , 
andrà a Parigi a far la gran da
ma, I giapponesi entreranno 
nel palazzo, ci faranno la nuo
va scile della loro superdltta 
niegagnlattica. e li vedremo gi
rare per il paese in bici, com
prando Ixiguettes e bevendo 
Pernod. 

Il senso della parabola e 
lampante. F. un fi lm nostalgico 
e feroce, è uno scontro fra te
nerezza ecn ide l tà (del resto il 
titolo, Curda a/Ir furfulli; uni
sce felicemente un' immagine 
truculenta e una del icata). Ciò 
che conta è il tocco lieve con 
cui Ioseliani lo inette in scena, 
quel gusto ilei dettagli con cui 
r iempie tull i gli angoli della 
narrazione. Per qualche miste
rioso motivo, e anche un film 
profondamente russo, e Dio sa 
quanto russi e georgiani siano 
liiversi. Ma quel senso cosi 
struggente della memoria sem
bra venire dalla grani l i ' cultura 
russa dcU'Otttx'ento, dui sogno 
di Tatjana nell'Orn-gin, dal so
gno di llja Mie nell'Obli mimi. 
Fatto sta Ioseliani, ncll 'evocure 
i fantasmi della vecchia Russia, 
sfodera il tocco ironico più l i
ne: uno di ciuci fantasmi diafa
ni, che si muovono per il ca
stello, è lui. il georgiano con i 
buffetti e lo sguardo furbo e so
gnante. 

tale. Quell 'America che un'u
nica cosa non tollerava: l'in
giustizia e la prevaricazione. 

l i t i e proprio il ritorno alla ri
sanante gioia vitale i lei caffo 
«Whistle Stop» - dove non si 
aveva paura d i morire per di
fendere quella vita, dove ci si 
calava nei carnali profumi do] 
barbecue e della pancetta frit
ta -- a ricostniire t'anima uffali-
cata di Evelyn, grassa casalin
ga in menopausa, ritratto con
temporaneo delle tante donne 
americane e non, che sono ar
rivate quasi ai cinquanta con la 
sensazione' «che la vita gli sia 
passala accanto» e loro non 
abbiano saputo afferrarla. 

Il sapore della vita in un po
modoro fritto? F possibile. Un 
sapore che nel film si carie.i i l i 

aromi più forti. I*i coralità ce
de il passo all'emergere delle 
due- l igure femmini l i , Idgie e 
Kuth, ridiscgnutc alla luce dei 
successi di fluirmi iS Louise. 
Meno innamorate ma più ag
gressive, in lotta contro un 
mondo maschile ottuso e vio
lento. Il riflettore che si lissa su 
di loro non aiuta a focalizzarne 
le personalità, anzi le appiatti
sce, lorse. in canoni più v ic in i 
all'attuale richiesta del pubbl i
co americano. Idgie e Ruth nel 
libro non sono due donne 
«contro» ma due donne «den
tro» il inondo, sanno ricompor
re difficoltà e conflitt i alla luce 
della loro umanità e ironia. E 
la nostra contemporanea, 
grassa, Evelyn, con meno cari
catura e più malinconia, ritro
va altraverso un percorso della 

memoria, la gioia d i vivere e i! 
rapporto con gli altri, marito 
compreso. Sullo schermo, in
vece, resta in guardia, con un 
tono vagamente di sfida, sul 
genere «ragazze vincenti», in
somma. Pronta a imporre al
l'ottuso marito la convivenza 
con l'anziana signora la cui 
narrazione le ha aperto gli oc
chi e il cuore. Una presa d i po
tere quasi matriarcale che il 
mondo occidentale, di fronte a 
una società sempre più invec
chiata e sempre più solitaria, 
affida alla sensibilità femmini
le. Il finale del libro non ha 
Vhappy endin/i del f i lm, ma ri
serverà una piacevole sorpresa 
ori the roud. Come si conviene 
a un buon romanzo america
no 

• t r a un ica a r o t a z i o i M « a l r a g -

f i • H r a r t a l e t U . E o r m a i I I buco 

n e l l a f a s c i a d i o z o n o s i v a 

«star .ast ino por la p r ima vol ta 

popolato na l l 'omls fa ro s e t t e n 

t r i o n a l e . L'ONU h a d i c h i a r a t o 

c h e e l i c o m p o r t e r à u n a u 

m e n t o annuo d i 3 0 0 . 0 0 0 c a s i 

d i c a n c r o a l l a p e l l e e d i 

1 . 5 0 0 . 0 0 0 c a s i d i c a t e r a t t a 

agl i occh i . E' senza dubbio la 

p iù g r a v e emergenza a m h l e n -

vonj lame sa lvare la not e . Se 

st ra pene , 

• H e d e l nostr i 

s to G r e e n p e a c e e La N u o v a 

E c o l o g i a c h i e d o n o a l p a r l a 

m e n t o I ta l iane di v o t a r e r a p i 

damente una legge per I I h a n 

no tota le e Immediato de l CFC 

e di tutte le a l t re sostanze ch i 

m i c h e c h e d is t ruggono la f a 

scia di ozono. Se siete d'accor

do, f i r m a t e q u e s t a p e t i z i o n e . 
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di bucarsi. 
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«I sette a Tebe» di Eschilo 

Partitura 
per un assedio 

A G G E O S A V I O L I 

• • FONTEDERA. Fu nei pro-
Setti d i Vittorio Gassman, anni 
addiclro, una rappresentazio
ne globale, in più giornate, 
delle c inque tragedie greche 
(quel le pervenute sino a n o i ) , 
ispirate alle sanguinose vicissi
tudini della (amiglia dei Lab-
dàcidi (ed era pronto anche il 
titolo complessivo, La febai-
de) : ovvero Edipo Re, Edipo a 
Colono, Antigone di Sofocle, / 
Seltea febedi Eschilo, LeFeni-
de d i Euripide. La meno fre
quentata d i esse, in èra moder
na, sulle nostre scene, è stata 
forse quella del più antico dì 
quei sommi autori, unica su
perstite della relativa trilogia. 

Ora ò accaduto che proprio 
/ Sette a febe venissero affron
tati, a breve distanza, da un re
gista d i chiara fama, Luigi 
Squarzina, che ha allestito il te
sto nel settembre scorso a Vi
cenza, con una compagnia 
tutta professionale, e da un no
me emergente del nuovo tea
tro d i ricerca, Gabriele Vacis, 
impegnato in queste settima
ne, sotto l'egida di Laboratorio 
Settimo, nello sforzo d i ricrea
re, operando con un gruppo di 
attori giovani e giovanissimi, la 
nervatura corale e collettiva 
del dramma. 

Corale, dic iamo, anche nel 
senso d 'un tentativo d i recupe
ro (tra i più seri e riusciti, per 
quanto possiamo giudicarne) 
del «canto», che si sa esser sta
to una componente primaria 
delle esecuzioni sceniche di 
allora. Elaborando frammenti 
d i musica conservatisi attraver
so i mi l lenni, si è dunque co
struita ( o ricostruita) una par
titura che si affida, qui , del re
sto, alla sola voce degli inter
preti, e che si salda alla parola 
eschilea, ma, nel contempo, 
sostiene e fomenta l'espressio
ne corporea, dinamica e ge
stuale. 

E il Coro e, poi , in questa fa
se centrale di uno studio avvia
tosi a primavera ( in sodalizio 
con la Civica Scuola d'arte 
drammatica d i Mi lano) , prota
gonista dell 'azione: concepito 

tuttavia, «non come massa in
distinta, ma come insieme di 
personaggi»; un «insieme» dal 
quale gli eroi della tragedia 
vengono via via «estratti», per 
esservi quindi rituffati, a patirvi 
la sorte d i tutti. La storia di 
Eteocle e Polinice, figli delio 
sventurato Edipo, scagliati l'u
no contro l'altro, nella lotta per 
il possesso del regno, in un 
duel lo fratricida e mortale per 
entrambi, ci si propone, con 
molta nettezza, c o m e solo un 
momento, benché spiccato, di 
un'atroce vicenda che coinvol 
gè l'intera comuni tà. Non per 
caso, in più punt i , i l risalto 
maggiore lo assume la parte 
femmini le della gente d i Tebe, 
divisa tra la speranza (chi- i va
lorosi capi e combattent i della 
città assediata respingano l'as
salto e sbaraglino l'avversario) 
e il terrore d i un'invasione che 
s' immagina come scatena
mento, soprattutto, d: stupri e 
violenze, essendo alleati di Po
linice uomini di Argo, stranieri 

Non sembra necessario sot
tolineare, certo, la dolorosa at
tualità d'una tale visione inter
pretativa dei Sette a febe, che 
l'opera eschilea, d'al tronde, 
autorizza pienamente. Succe
de che i«classici» parl ino a noi. 
d i noi, per noi , p iù d i tanti sbia
diti contemporanei , l-a sobrie
tà dell 'apparato scenico (sette 
pannell i metall ici, sul fondo, fi 
gurano le celebri porte teba-
ne) e dei bianchi costumi con 
tribuisce a dare il massimo ri 
lievo al lavoro degli attori (ot to 
ragazze e altrettanti ragazzi 
provenienti in buona misura 
dalla Civica, ma anche da all ie 
scuole). E lo spettacolo, accol
to dal Centro per la sperimen
tazione teatrale di Pontedcra 
nella sua sede i parso merita
re l'attenzione e il plauso non 
solo degli «addetti», si anche 
del normale pubbl ico. Sareb
be davvero auspicabile che, 
come progettato, tutto il «li
do», di cui si faceva cenno al
l ' inizio, potesse vedere man 
mano la luce, in questa forma 
non fastosa, ma incisiva e illu
minante». 
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